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1. Analizzare il mercato del lavoro con i dati amministrativi  
 

Negli ultimi dieci anni, la sempre maggiore disponibilità di dati amministrativi ha migliorato la 
possibilità di analizzare nel dettaglio molti fenomeni socio-economici. In particolare, lo studio del 
mercato del lavoro scontava un deficit di analisi territoriale poiché dipendente dai dati campionari 
della Rilevazione continua sulle forze di lavoro, indagine dell’Istat che non permetteva inferenze 
statistiche sub-regionali. La creazione del sistema unificato delle Comunicazioni obbligatorie1 ha 
potenziato molto le possibilità di analisi delle dinamiche del mercato del lavoro, soprattutto a livello 
territoriale. In questo report si propone un approfondimento sul lavoro in Toscana basato proprio su 
un’estrazione ad hoc dal Sistema informativo statistico delle comunicazioni obbligatorie. I dati 
analizzati sono stati forniti dalla Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro della Regione 
Toscana. Si ringrazia Daniela Elena Harghel per la messa a disposizione delle basi dati.  

Nella prima parte del report si esamineranno le attivazioni di rapporti di lavoro, per poi 
proporre un’analisi sul fenomeno delle dimissioni volontarie. Infine, attraverso i dati messi a 
disposizione del Caf Acli si proporrà un approfondimento sui redditi da lavoro.  
 

2. Gli ingressi nel mercato del lavoro: volumi e caratteristiche 
 

La prima fonte esaminata per ricostruire le dinamiche del mercato del lavoro toscano durante la 
pandemia sono dunque le Comunicazioni obbligatorie inviate dai datori al Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali in concomitanza con eventi di attivazione, cessazione e proroga di un rapporto 
di lavoro. Si tratta di una fonte che identifica i flussi occupazionali (di ingresso, uscita e permanenza 
nel mercato del lavoro); i dati hanno come unità di rilevazione i singoli eventi lavorativi, per cui le 
informazioni presentate di seguito non riguardano i lavoratori intesi come individui, ma gli eventi 
occupazionali. Un singolo lavoratore può essere soggetto di diversi eventi occupazionali nel corso di 
un periodo di tempo definito: si pensi al caso di un lavoratore a tempo determinato, il quale nel corso 
di un anno può aver avuto più di un contratto di lavoro (in alcuni settori occupazionali come la 
ristorazione e il turismo questo tipo di attivazioni sono particolarmente diffuse).  

In questa sede si considerano gli eventi lavorativi che interessano datori di lavoro con sede 
operativa nella Regione Toscana durante sei trimestri, dal 01.01.2020 al 30.06.2021, ossia il lasso di 
tempo che comprende la fase acuta della crisi sanitaria dovuta al Covid-19. Per quel che riguarda le 
attivazioni di rapporti di lavoro si analizzano, nel complesso, quasi un milione di eventi occupazionali 
(Tab. 1). Nei sei trimestri considerati dall’analisi si osservano flussi di ingresso nel mercato del lavoro, 
numericamente, disomogenei: le attivazioni crollano di quasi 60mila unità tra il primo e il terzo 
trimestre 2020, per poi quasi raddoppiare nel quarto e poi scendere nuovamente. Oltre agli effetti 
tipici dei lavori stagionali, con il traino del periodo natalizio, è evidente che l’andamento abbia seguito 
anche l’evoluzione della pandemia.  
 
 

 
1 Le comunicazioni obbligatorie on line per l'assunzione dei lavoratori sono state istituite dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, art. 

1, commi da 1180 a 1185 (legge finanziaria per l'anno 2007). Con il sistema delle Comunicazioni Obbligatorie si invia una sola 
comunicazione ai fini dell'adempimento a tutti gli obblighi prima previsti nei casi di instaurazione, trasformazione, proroga e cessazione 
del rapporto di lavoro, a vari soggetti, su differenti comunicazioni cartacee. La comunicazione sostituisce le vecchie modalità di 
comunicazione che le aziende inoltravano: ai Centri per l’impiego (note come CPI), per il monitoraggio del mercato del lavoro; all'INPS, 
per il versamento dei contributi previdenziali; all'INAIL, per il versamento del premio di assicurazione contro gli infortuni; all'ANPAL, 
per i controlli da parte della Ispettorato nazionale del lavoro attraverso gli Ispettori del lavoro. 
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Tabella 1 – Attivazioni di rapporti di lavoro nella regione Toscana 
(01.01.2020 – 30.06.2021) 

 
  N Variazione % sul trimestre precedente 

2020 

I trimestre 172.891 - 
II trimestre 149.643 -13,4 
III trimestre 115.464 -22,8 
IV trimestre 209.403 +81,4 

2021 
I trimestre 182.490 -12,9 
II trimestre 155.104 -15,0 

 Totale 984.995 - 
Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 
 

In aggregato l’occupazione in Toscana è stata trainata dai contratti a tempo determinato: oltre 
600mila, nei diciotto mesi considerati. I contratti a tempo indeterminato sono solo l’11,8% delle 
attivazioni. La prevalenza del lavoro a termine si rafforza considerando i contratti di lavoro 
intermittente (7,1%) e il lavoro a tempo indeterminato per sostituzione di un altro lavoratore (Tab. 
2).  

 
Tabella 2 – Attivazioni di rapporti di lavoro a tempo determinato e indeterminato nella regione Toscana per provincia 

(01.01.2020 – 30.06.2021) 
 

Provincia Tempo determinato  
(N) 

% sul totale delle 
attivazioni 

Tempo indeterminato 
(N) 

% sul totale delle 
attivazioni 

Arezzo 49.195 63,3 8.616 11,1 
Firenze 153.782 57,9 35.666 13,4 
Grosseto 60.592 70,7 5.024 5,9 
Livorno 73.108 68,0 7.193 6,7 
Lucca 62.918 60,2 9.495 9,1 
Massa-Carrara 23.263 59,5 4.675 12,0 
Pisa 62.468 61,5 10.692 10,5 
Pistoia 30.703 57,2 6.402 11,9 
Prato 27.670 43,3 21.654 33,9 
Siena 58.863 68,7 7.146 8,3 
Totale  602.562 61,2 116.563 11,8 

Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 

 
La situazione toscana non appare particolarmente diversa da quella delle altre regioni italiane. 

Le principali istituzioni con competenze sul mercato del lavoro diffondono ripetutamente note 
statistiche nelle quali si rileva che la ripresa dell’occupazione è trainata per lo più da posizioni 
lavorative a tempo determinato2. In pratica, il fenomeno della jobless recovery (ripresa senza 
occupazione) paventato dagli economisti a inizio pandemia non si è verificato; la situazione è 
comunque complessa poiché soprattutto in Italia le posizioni lavorative a tempo determinato non 
sono un indicatore di dinamismo del mercato del lavoro, ma sono fortemente collegate con 
condizioni lavorative penalizzanti, precarie e a basso reddito, soprattutto per alcune categorie di 
lavoratori come le donne e i giovani.  

Su scala territoriale si notano differenze nel peso relativo delle attivazioni a tempo 
determinato e indeterminato. Spicca il caso di Prato, zona nella quale le attivazioni a tempo 
indeterminato sono un terzo del totale (contro un dato regionale dell’11,8%) mentre quelle a tempo 

 
2 Cfr. Mlps, Istat, Inps, Inail, Anpal, Nota trimestrale sulle tendenze dell’occupazione. IV Trimestre 2021, Roma, 22 

Marzo 2022 (link). 
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determinato arrivano al 43,3%, diciotto punti percentuali in meno rispetto al dato regionale. Sul lato 
opposto, ci sono le provincie di Grosseto e Siena, nelle quali poco meno del 70% delle attivazioni ha 
riguardato posizioni di lavoro temporanee. In generale, le dinamiche rilevate sembrano essere legate 
alla struttura produttiva: nelle aree dove c’è un settore manifatturiero diffuso il lavoro a tempo 
indeterminato continua a tenere, al contrario dove l’economia locale è centrata sul turismo e sui 
servizi le quote di posizioni lavorative stabili si sono progressivamente erose, sino a rappresentare 
una componente residuale del mercato del lavoro: è questo il caso di Grosseto, Livorno e Siena. 

Proseguendo nell’analisi, è probante verificare l’interazione tra il tipo di contratto e il genere 
del lavoratore (Tab. 3). In valori assoluti il numero di attivazioni lavorative tra donne e uomini si 
equivale (489mila Vs. 495mila), tuttavia, le donne sono sotto-rappresentate sia all’interno delle 
attivazioni a tempo determinato (55,8% Vs. 66,5%) sia tra quelle a tempo indeterminato (10,5% Vs. 
13,1%). La differenza è compensata dalle sostituzioni (6,4% Vs. 1,5) e dal lavoro domestico (11,6% 
Vs. 2,1%). I dati mostrano che tra il 2020 e il 2021 le opportunità di ingresso nel mercato del lavoro 
ad appannaggio delle lavoratrici toscane sono state limitate alle posizioni più precarie e instabili.  
 
Tabella 3 – Attivazioni di rapporti di lavoro nella regione Toscana per tipo di contratto e genere (01.01.2020 – 30.06.2021) 

 

Tipo di contratto  
F M Totale  

N % N % N % 
Tempo determinato 273.127 55,8 329.435 66,5 602.562 61,2 
Tempo indeterminato 51.516 10,5 65.047 13,1 116.563 11,8 
Lavoro intermittente 36.016 7,4 33.827 6,8 69.843 7,1 
Lavoro domestico 56.522 11,6 10.207 2,1 66.729 6,8 
Lavoro a tempo determinato per sostituzione  31.133 6,4 7.433 1,5 38.566 3,9 
Apprendistato 14.551 3 22.414 4,5 36.965 3,8 
Collaborazioni 16.662 3,4 17.494 3,5 34.156 3,5 
Esperienze lavorative (tirocini, borse lavoro, LSU) 9.159 1,9 9.304 1,9 18.463 1,9 
Lavoro a domicilio 453 0,1 62 0,0 515 0,1 
Altro  131 0,0 502 0,1 633 0,1 
Totale  489.270 100,0 495.725 100,0 984.995 100,0 

Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 

 
Come è noto, oltre a quello di genere, l’altro grande dualismo del mercato del lavoro italiano 

è tra le generazioni. Per esaminare il peso delle disuguaglianze generazionali si propone di usare una 
classificazione anagrafica che fa riferimento anche ad alcune componenti socioculturali. Nel 2016, 
l’Istat ha iniziato a usare una classificazione sperimentale che segmenta la popolazione italiana in sei 
generazioni3.  

 
- Generazione della ricostruzione: costituita dai nati dal 1926 al 1945, è stata la grande 

protagonista del secondo dopoguerra.   
- Generazione dell’impegno: la prima generazione del baby-boom (nati tra il 1946 e il 1955) è 

stata la protagonista delle grandi battaglie sociali e delle trasformazioni culturali degli anni 
Settanta;  

- Generazione dell’identità: la seconda generazione del baby-boom (1956-1965) è stata 
caratterizzata dall’appartenenza politica o da una visione orientata alla realizzazione di 
obiettivi personali.   

 
3 Cfr. Istat, Classificazione delle generazioni, Statistiche sperimentali, Roma, 20 Maggio 2016 (link). 
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- Generazione di transizione: i nati tra il 1966 e il 1980 segnano il passaggio tra il vecchio e il 
nuovo millennio; i membri della generazione X sono cresciuti tra la fine del blocco sovietico e 
l’allargamento a est dell’Unione europea. Sono entrati nel mondo del lavoro con più lauree e 
master dei propri genitori ma sono anche i primi a subire le conseguenze della recessione, 
con minori opportunità di lavoro in termini sia di quantità sia di qualità.  

- Generazione del millennio: con il termine Millennial sono indicati in letteratura coloro che 
sono entrati nella vita adulta nei primi 15 anni del nuovo millennio (nati tra il 1981 e il 1995), 
quindi orientativamente i nati negli anni Ottanta e fino alla metà degli anni Novanta. Sono la 
generazione dell’euro e della cittadinanza europea, ma anche quella che sta pagando più di 
ogni altra le conseguenze economiche e sociali della crisi.  

- Generazione delle reti: è costituita da coloro che sono nati e cresciuti tra il 1996 e il 2015, nel 
periodo in cui le nuove tecnologie informatiche si sono maggiormente diffuse e hanno quindi 
percorso tutto o buona parte del loro iter formativo nell’era di internet, il che li connota per 
essere sempre connessi con la rete.  
 
Tenendo conto del fatto che si sta esaminando una base dati composta da popolazione in età 

da lavoro è opportuno non considerare la generazione più anziana (i nati tra il 1926 e il 1945) e di 
quella più giovane (la cosiddetta generazione delle reti) in quanto numericamente poco 
rappresentate all’interno del mercato del lavoro. Guardando quindi alle generazioni centrali e 
considerando solo le attivazioni di contratti di lavoro a tempo determinato (Tab. 4) si osserva la 
preponderanza in tutte le provincie toscane di giovani millennial: il dato regionale sfiora il 40% del 
totale delle attivazioni, con punte del 42,6% a Firenze e valori sostanzialmente in linea con quello 
generale nelle altre provincie; i lavoratori e le lavoratrici della generazione X sono l’altra grande 
componente anagrafica del lavoro a termine: sono in totale circa un terzo e non si osservano 
differenze territoriali. In altre parole, gli under55 che sono entrati o rientrati nel mercato del lavoro 
tra il 2020 e il 2021 hanno avuto scarsissimo accesso a posizioni lavorative a tempo indeterminato.  
 
Tabella 4 - Attivazioni di contratti di lavoro a tempo determinato per provincia e generazione (01.01.2020 – 30.06.2021 - 

%) 
 

Provincia 
Generazione 

della 
ricostruzione 

Generazione 
dell'impegno (baby 

boom 1) 

Generazione 
dell'identità (baby 

boom 2) 

Generazione di 
transizione 

(generazione X) 

Generazione del 
millennio 

(millennial) 

Generazione 
delle reti (i-
generation) 

Totale 

Arezzo 0,8 3,0 10,2 32,0 38,3 15,7 100,0 
Firenze 0,4 1,8 8,9 29,8 42,6 16,6 100,0 
Grosseto 0,2 2,0 10,9 33,1 36,9 16,8 100,0 
Livorno 0,1 1,3 11,3 36,8 37,0 13,5 100,0 
Lucca 0,1 1,5 10,9 33,6 38,0 16,0 100,0 
Massa-Carrara 0,1 1,9 11,7 36,1 37,3 12,9 100,0 
Pisa 0,2 1,2 9,4 34,2 40,2 14,8 100,0 
Pistoia 0,2 2,1 10,9 32,3 39,4 15,1 100,0 
Prato 0,5 1,7 10,1 31,8 39,1 16,8 100,0 
Siena 0,7 3,1 11,5 32,3 38,2 14,2 100,0 
Totale  0,3 1,9 10,3 32,7 39,3 15,4 100,0 

Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 
 

Combinando le due variabili che maggiormente concorrono a creare un dualismo nel mercato 
del lavoro toscano (Tab. 5) è utile verificare la consistenza all’interno del lavoro a tempo determinato 
di alcune categorie di demografiche. Nella generazione della transizione (i nati tra il 1966 e il 1980) il 
lavoro a tempo determinato pesa per il 62,8% delle attivazioni registrate tra inizio 2020 e metà 2021. 
Questa percentuale varia di molto tra i due generi: 69,2% tra i maschi, 57,4% tra le donne. Tale divario 
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si attenua tra i millennial (59,3% Vs. 66,7%) e all’interno della generazione delle reti (52,2% Vs. 
59,5%).  
 
Tabella 5 - Attivazioni di contratti di lavoro a tempo determinato per genere e generazione (01.01.2020 – 30.06.2021) 
 

  Genere Generazione di transizione 
(1966-1980) 

Generazione del millennio 
(1981-1995) 

Generazione delle reti  
(1996-2015) 

Attivazioni a tempo 
determinato (N) 

F 97.572 109.822 36.722 
M 99.652 127.030 56.352 
Totale 197.224 236.852 93.074 

Attivazioni totali (N) 
F 170.065 185.270 70.333 
M 144.073 190.318 94.754 
Totale  314.138 375.588 165.087 

% attivazioni a tempo 
determinato sul totale 

F 57,4 59,3 52,2 
M 69,2 66,7 59,5 
Totale  62,8 63,1 56,4 

Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 
 

Sembrerebbe che le donne siano quindi meno esposte al lavoro a termine e precario. Tuttavia 
per comprendere cosa ci sia dietro questi dati è necessario tenere conto del tessuto produttivo 
toscano. Si prenda in esame la sola generazione dei millennial, nella tabella 6 sono riportati i primi 
dieci codici Ateco per volume totale di attivazioni a tempo determinato (ultima colonna a destra della 
tabella). Nel complesso, questi dieci codici Ateco rappresentano il 47,7% delle attivazioni a tempo 
determinato, in pratica, un ragazzo su due che ha trovato un lavoro a tempo determinato nel periodo 
considerato è stato impiegato in uno di questi settori.  
 
Tabella 6 - Generazione del millennio (1981-1995): attivazioni a tempo determinato per genere e primi 10 codici Ateco 

(01.01.2020 – 30.06.2021) 
 

# Codici Ateco 
F M 

Totale 
N % N % 

1 85.31 - Istruzione secondaria di formazione generale 14.102 75,3 4.635 24,7 18.737 
2 56.10 - Ristoranti e attività di ristorazione mobile 7.521 45,0 9.201 55,0 16.722 
3 55.10 - Alberghi e strutture simili 4.964 50,9 4.785 49,1 9.749 
4 01.21 - Coltivazione di uva 2.880 30,4 6.598 69,6 9.478 
5 01.61 - Attività di supporto alla produzione vegetale 848 9,1 8.520 90,9 9.368 
6 93.29 - Altre attività ricreative e di divertimento 3.246 48,7 3.421 51,3 6.667 
7 81.21 - Pulizia generale (non specializzata) di edifici 4.175 62,9 2.463 37,1 6.638 
8 85.20 - Istruzione primaria: scuole elementari 4.734 83,6 928 16,4 5.662 

9 
47.11 - Commercio al dettaglio in esercizi non specializzati con 
prevalenza di prodotti alimentari e bevande. 3.502 63,6 2.005 36,4 5.507 

10 56.30 - Bar e altri esercizi simili senza cucina 2.658 59,9 1.781 40,1 4.439 
 Totale primi 10 codici Ateco 48.630 52,3 44.337 47,7 92.967 
 % primi 10 codici Ateco sul totale delle attivazioni 44,3 - 34,9 - - 

Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 

 
I dati restituiscono un’immagine abbastanza chiara: in Toscana, per i giovani, il lavoro a tempo 

determinato corrisponde a un impiego precario nel settore dell’istruzione (per le donne), 
dell’agricoltura (per gli uomini) o della ristorazione (per entrambi). La composizione per genere delle 
attivazioni mostra chiaramente come ci siano settori altamente “femminilizzati” con percentuali di 
ragazza anche molto sopra i 60% (istruzione e commercio al dettaglio) e settori fortemente maschili 
(agricoltura e coltivazione dell’uva).  

Il fatto però più rilevante è che non si sta considerando una generazione che per età dovrebbe 
essere in una fase di job hunting, ossia in esplorazione del mercato del lavoro, disponibile a 
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esperienze brevi anche in settori distanti dai propri interessi solo per fare esperienza del lavoro. I 
millennial hanno tra i 40 e i 25 anni, sono lavoratori adulti per i quali la fase esplorativa del mercato 
del lavoro dovrebbe essere conclusa o in fase avanzata. Il massimo che riescono a ottenere è un 
impiego a termine in agricoltura, nel settore dell’istruzione o nel turismo/ristorazione.  
 

3. Un approfondimento sulle dimissioni volontarie in regione Toscana 
 
Negli ultimi mesi, con il rilascio di dati ufficiali da parte di diverse istituzioni pubbliche, italiane e 
internazionali, si è discusso molto della tendenza dei lavoratori ad abbandonare volontariamente il 
posto di lavoro. Negli Stati Uniti si è usata l’espressione great resignation per identificare 
l’innalzamento del numero di dimissioni volontarie dal lavoro e prefigurare un fenomeno sociale per 
il quale le persone, nel dopo-pandemia, rivedono le gerarchie esistenziali assegnando al lavoro una 
posizione non più prioritaria, al punto da mettere in secondo piano l’occupazione a fronte di altre 
priorità come la famiglia e il tempo libero. In altre parole, nel mondo anglosassone, le “grandi 
dimissioni” sono trattate come un atto di libertà della classe lavoratrice. Per l’Italia, i dati disponibili 
non permettono di confermare o smentire tale ipotesi; tuttavia, occorre ricordare che nel nostro 
paese tale scenario si scontra con la realtà di un mercato del lavoro molto poco dinamico, nel quale 
trovare un nuovo lavoro non è facile. Per cui l’ondata di dimissioni registrata negli ultimi anni 
potrebbe essere collegata a un inasprimento delle condizioni di lavoro, tale da spingere le persone a 
preferire l’incognita della ricerca di un nuovo lavoro o l’inattività al posto di una permanenza in una 
posizione lavorativa che offre poco in termini di retribuzioni e prospettive di carriera, richiedendo 
allo stesso tempo un forte impegno in termini di tempo e risorse personali.  In questa sezione, si 
esamina la questione focalizzandosi sui dati della regione Toscana. Secondo le informazioni messe a 
disposizione dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nel 2021, le cessazioni del rapporto di 
lavoro richieste dal lavoratore sono state oltre due milioni (Tab. 7).  
 
Tabella 7 – Cessazioni richieste dal lavoratore per regione (2021) 
 

REGIONE(a) 
Cessazione richiesta dal lavoratore 

% sul totale delle cessazioni nella regione 
N %  

Piemonte  145.624 7,1 26,8 
Valle d'Aosta 4.774 0,2 17,8 
Lombardia  447.456 21,8 29,2 
       Bolzano 25.040 1,2 16,4 
        Trento  23.142 1,1 17,1 
Veneto  220.413 10,8 30,2 
Friuli-Venezia Giulia  48.779 2,4 26,4 
Liguria  48.812 2,4 22,1 
Emilia-Romagna 187.483 9,1 21,5 
Toscana  139.329 6,8 22,5 
Umbria  27.065 1,3 21,0 
Marche  51.830 2,5 20,7 
Lazio  190.671 9,3 12,1 
Abruzzo  38.814 1,9 17,7 
Molise  7.006 0,3 16,5 
Campania  149.209 7,3 19,1 
Puglia  94.667 4,6 9,0 
Basilicata  13.606 0,7 9,7 
Calabria  35.036 1,7 10,6 
Sicilia  102.219 5,0 12,9 
Sardegna  43.447 2,1 15,2 
Totale (e) 2.049.526 100,0 19,3 

(a) Si intende la Regione della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. 
 Fonte: Elaborazioni IREF su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 
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I lavoratori dimessisi volontariamente da aziende toscane sono poco più di 139mila, ossia il 

6,8% del totale nazionale. Al di là del peso assoluto l’elemento di maggiore interesse è la percentuale 
di dimissioni volontarie sul totale delle dimissioni: è cruciale notare che le regioni del Centro-Sud Italia 
fanno registrare percentuali di abbandono volontario del posto di lavoro nettamente inferiori a quelle 
del Nord-Italia: la Toscana si attesta al 22,5%, a fronte del 30,2% del Veneto e del 9% della Puglia. 
Come per molti altri fenomeni socio-economici in Italia il territorio fa la differenza: nelle regioni dove 
il mercato del lavoro è maggiormente capiente e più fluido si osserva una dinamica delle dimissioni 
volontarie più consistente (è questo il caso di Piemonte, Lombardia e Friuli Venezia Giulia); al 
contrario, in Campania, Sicilia, Calabria la portata delle “grandi dimissioni” è molto più contenuta.  

Andando a considerare i dati su base provinciale (Tab. 8) si nota che nei tre semestri compresi 
tra l’inizio del 2020 e la prima metà del 2021, il numero delle dimissioni volontarie passa da poco 
meno di 49mila a più di 63mila, con un incremento del 23,7% tra il primo e il secondo semestre del 
2020. Nelle aziende della provincia di Firenze si colloca circa un terzo dei lavoratori dimissionari per 
propria volontà4, quote consistenti si riscontrano anche in provincia di Prato, Pisa e Arezzo.  

 
Tabella 8 - Perdita volontaria del posto di lavoro per provincia (01.01.2020 – 30.06.2021) 

 

Provincia sede lavorativa (a) I Semestre 2020 II Semestre 2020 I Semestre 2021 
N % N % N % 

Arezzo 4.058 8,3 5.121 8,5 5.403 8,5 
Firenze 16.872 34,6 19.111 31,6 19.697 31,1 
Grosseto 1.942 4,0 2.844 4,7 3.060 4,8 
Livorno 3.290 6,7 4.203 7,0 4.693 7,4 
Lucca 4.549 9,3 5.564 9,2 6.092 9,6 
Massa-Carrara 2.128 4,4 2.643 4,4 2.721 4,3 
Pisa 4.633 9,5 5.976 9,9 6.288 9,9 
Pistoia 2.957 6,1 3.581 5,9 3.729 5,9 
Prato 5.317 10,9 7.337 12,1 7.330 11,6 
Siena 3.063 6,3 4.013 6,6 4.312 6,8 
Totale  48.809 100,0 60.393 100,0 63.325 100,0 
Variazione % sul semestre precedente  -  23,7  4,9 

(a) Si intende la Regione della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. 
Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 

 
Le dimissioni volontarie interessano maggiormente la componente maschile del mercato del 

lavoro toscano (56,3% - Tab. 9). Su scala provinciale si osservano percentuali sostanzialmente 
equivalenti, fatta eccezione per la provincia di Massa-Carrara dove le dimissioni di lavoratori di sesso 
maschile persano per il 63,4%. 

 
 
 
 
 
 
 

 
4 La perdita volontaria del posto di lavoro è una variabile riclassificata sulla base delle indicazioni presenti in B. Anastasia, M. 

Gambuzza, M. Rasera, “Grammatica delle comunicazioni obbligatorie/2. Classificazione delle informazioni e opzioni di riclassificazione” 
Veneto Lavoro, Osservatorio & Ricerca, 16 dicembre 2016. 
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Tabella 9 - Perdita volontaria del posto di lavoro per provincia e genere (01.01.2020 – 30.06.2021) 
 

Provincia sede lavorativa (a) 
F M Totale  

N % N % N % 
Arezzo 6.356 43,6 8.226 56,4 14.582 100,0 
Firenze 25.463 45,7 30.217 54,3 55.680 100,0 
Grosseto 3.378 43,1 4.468 56,9 7.846 100,0 
Livorno 5.425 44,5 6.761 55,5 12.186 100,0 
Lucca 6.899 42,6 9.306 57,4 16.205 100,0 
Massa-Carrara 2.742 36,6 4.750 63,4 7.492 100,0 
Pisa 7.188 42,5 9.709 57,5 16.897 100,0 
Pistoia 4.364 42,5 5.903 57,5 10.267 100,0 
Prato 8.573 42,9 11.411 57,1 19.984 100,0 
Siena 5.013 44,0 6.375 56,0 11.388 100,0 
Totale  75.401 43,7 97.126 56,3 172.527 100,0 

(a) Si intende la Regione della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. 
Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 
 

Il dato che offre maggiori indicazioni sulle implicazioni sociali del fenomeno delle dimissioni 
volontarie è quello relativo alle generazioni. In un anno e mezzo, in Toscana oltre 87mila under40 
hanno abbandonato volontariamente il lavoro, i millennial sono la generazione che pesa 
maggiormente in questa dinamica (oltre 65mila unità, il 38,2% del totale dei dimissionari toscani – 
Tab. 10).  
 
Tabella 10 - Perdita volontaria del posto di lavoro per provincia e generazione (01.01.2020 – 30.06.2021) 
 

Provincia  
Generazione della 

ricostruzione 
Generazione 
dell'impegno 

Generazione 
dell'identità 

Generazione di 
transizione 

Generazione del 
millennio 

Generazione 
delle reti 

Totale 

N % N % N % N % N % N % N % 
Arezzo 27 0,2 463 3,2 2.247 15,4 4.154 28,5 5.550 38,1 2.141 14,7 14.582 100,0 
Firenze 136 0,2 1.924 3,5 8.229 14,8 16.591 29,8 22.089 39,7 6.711 12,1 55.680 100,0 
Grosseto 22 0,3 269 3,4 1.154 14,7 2.426 30,9 2.840 36,2 1.135 14,5 7.846 100,0 
Livorno 35 0,3 513 4,2 2.024 16,6 3.729 30,6 4.315 35,4 1.570 12,9 12.186 100,0 
Lucca 44 0,3 588 3,6 2.520 15,6 4.760 29,4 6.207 38,3 2.086 12,9 16.205 100,0 
Massa-Carrara 27 0,4 323 4,3 1.179 15,7 2.303 30,7 2.755 36,8 905 12,1 7.492 100,0 
Pisa 47 0,3 683 4,0 2.765 16,4 4.936 29,2 6.612 39,1 1.854 11,0 16.897 100,0 
Pistoia 27 0,3 420 4,1 1.706 16,6 3.018 29,4 3.770 36,7 1.326 12,9 10.267 100,0 
Prato 29 0,1 447 2,2 2.540 12,7 7.514 37,6 7.347 36,8 2.107 10,5 19.984 100,0 
Siena 22 0,2 441 3,9 1.815 15,9 3.304 29,0 4.484 39,4 1.322 11,6 11.388 100,0 
Totale 416 0,2 6.071 3,5 26.179 15,2 52.735 30,6 65.969 38,2 21.157 12,3 172.527 100,0 

(a) Si intende la Regione della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. 
Fonte: Elaborazioni IREF su dati Regione Toscana, Direzione Istruzione, formazione, ricerca e lavoro 

 
Per comprendere adeguatamente la portata del dato occorre ricordare che le dimissioni per 

volontà del lavoratore sono una fattispecie distinta dalla cessazione del rapporto di lavoro per motivi 
demografici (la pensione) o la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, accordo che permette 
l’accesso agli ammortizzatori sociali. In particolare, quest’ultima situazione – che implica il paracadute 
delle Naspi - pesa solo il 3,2% all’interno delle dimissioni dei millennial. All’interno di questa 
generazione, oltre il 90% delle dimissioni è una libera scelta del lavoratore. Difficile ipotizzare quali 
possano essere le motivazioni, tuttavia i dati sulle retribuzioni e la prevalenza dei contratti a termine, 
lasciano intendere che le “grandi dimissioni” dei giovani toscani siano in qualche modo segnate anche 
da una rassegnazione nei confronti del lavoro, un sentimento che porta questi lavoratori a pensare 
che tra avere o non avere un lavoro ci sia, tutto sommato, poca differenza. 
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4. I redditi dei lavoratori toscani attraverso i dati del Caf Acli 
 

In questa sezione si propone un’analisi dei redditi dei lavoratori dipendenti residenti in Toscana. 
L’anno fiscale di riferimento è il 2020. I dati sono stati estratti dal sistema informativo del Caf Acli e 
riguardano 28.314 contribuenti, tre quarti dei quali occupati come dipendenti full time (tra i part-
timers c’è un quasi perfetto equilibrio di genere: 48% uomini, 52% donne). L’obiettivo dell’analisi è 
quantificare la portata delle disuguaglianze di genere e generazione nella distribuzione di redditi, 
nonché verificare se tra le diverse provincie della regione Toscana ci siano differenze significative5.  

In prima battuta è però necessario evidenziare l’impatto della pandemia sui redditi dei 
lavoratori Toscani (Tab. 11). Nell’anno fiscale 2019 un lavoratore dipendente residente in Toscana 
aveva un reddito mediano di 22.417 euro, il primo anno di pandemia ha comportato una perdita 
media di 1.256 euro. Osservato a livello territoriale, il dato è molto diseguale: i lavoratori dipendenti 
di Livorno, Siena e Massa hanno avuto una perdita inferiore ai mille euro; quelli residenti a Firenze, 
Grosseto e Pistoia hanno perso più di 1.500 euro. 
 
Tabella 11 – Reddito mediano lavoratori dipendenti per provincia: confronto 2019-2020 
 

Provincia 
2019 2020 

Differenza 2019/2020 
(euro) Contribuenti (N) Reddito complessivo  

(euro – Mediana) Contribuenti (N) Reddito complessivo  
(euro – Mediana) 

Arezzo 3.855 21.866,00 3.880 20.595,00 -  1.271,00 
Firenze 5.633 22.153,00 5.587 20.598,00 -  1.555,00 
Grosseto 1.341 20.964,00 1.298 19.412,50 -  1.551,50 
Livorno 1.663 23.214,00 1.551 22.709,00 -     505,00 
Lucca 1.032 22.039,00 1.061 20.853,00 -  1.186,00 
Massa 2.943 21.196,00 2.928 20.259,50 -     936,50 
Pisa 5.859 22.502,00 6.074 21.006,00 -  1.496,00 
Prato 1.938 23.311,00 2.029 21.986,00 -  1.325,00 
Pistoia 835 22.830,00 898 21.314,00 -  1.516,00 
Siena 3.099 24.388,00 3.008 23.555,00 -     833,00 
Toscana 28.198 22.417,00 28.314 21.161,00 -  1.256,00 

Fonte: elaborazione Iref su dati Caf Acli 
 

Iniziando a esaminare le variabili che maggiormente incidono sulla disuguaglianza di reddito 
è utile fare un paragone tra le diverse generazioni. La percentuale di lavoratori dipendenti il cui 
reddito complessivo ricade all’interno del primo quintile della distribuzione (si tratta del 20% più 
povero, con un reddito inferiore ai 12.885 euro all’anno) è più o meno uguale tra le due generazioni 
di baby-boomers e la generazione X ed è attorno al 18% (Tab. 12), tale percentuale quasi raddoppia 
considerando i millenials (29,8%). Un altro dato interessante è la percentuale di lavoratori dipendenti 
con un reddito che rientra nell’ultimo quintile (ossia il 20% più ricco): si passa dal 36,1% all’interno 
della generazione dell’impegno, 26,6% nella generazione dell’identità, 18,1% per i lavoratori della 
generazione X e solo 7,2% tra i millennial. I dati mostrano con chiarezza che nel mondo del lavoro 
dipendente ci sono condizioni economiche profondamente diverse: i giovani guadagnano molto 
meno degli adulti. 
  
 
 

 
5 La provincia è basata sul comune nel quale il lavoratore ha il proprio domicilio fiscale. 
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Tabella 12 – Lavoratori dipendenti per generazione e quintili di reddito (% - 2020) 
 

 Generazione 

Quintili 

Totale 1°  
(sino a 12.885 

euro) 

2° 
(da 12.886 a 
19.677 euro) 

3° 
(da 19.678 

euro a 24.845 
euro) 

4° 
(da 24.846 a 
32,543 euro) 

5° 
(oltre 32.544 

euro) 

Generazione della ricostruzione 2,9 5,7 9,7 18,8 62,9 100,0 
Generazione dell'impegno (baby boom 1)  17,6 15,7 12,5 18,1 36,1 100,0 
Generazione dell'identità (baby boom 2) 17,9 16,0 17,7 21,8 26,6 100,0 
Generazione di transizione (generazione X) 18,7 20,6 21,3 21,3 18,1 100,0 
Generazione del millennio (millenials) 29,8 28,9 20,7 13,4 7,2 100,0 
Generazione delle reti (i-generation) 62,9 27,3 7,6 1,8 0,4 100,0 
Totale 22,8 21,5 19,2 18,4 18,1 100,0 

Fonte: elaborazione Iref su dati Caf Acli 
 

Considerando i dati a livello territoriale si osservano significative differenze (Tab. 13). 
Prendendo come termine di paragone la seconda generazione di baby-boomers e i millennials, con 
questi ultimi che anagraficamente potrebbero essere i figli dei primi, si osserva che in Toscana il gap 
salariale tra genitori e figli e pari a poco più di 6.500 euro. In provincia di Arezzo, scende sotto i 5mila 
euro, mentre a Livorno e Lucca supera gli 8mila euro all’anno. Questi dati portano con sé un 
paradosso: si immagini una famiglia nella quale un figlio fa lo stesso lavoro di uno dei genitori, stesse 
mansioni, stesse responsabilità, stessi orari. Il figlio può arrivare a guadagnare sino al 32,5% in meno. 
È evidente che con un salario più basso di un terzo le scelte di vita del figlio non possono che essere 
molto diverse da quelle dei genitori. 
 
Tabella 13 - Reddito complessivo dei lavoratori dipendenti per generazione e provincia  

(euro – Mediana) 
 

Provincia  
GENITORI FIGLI Differenza FIGLI/GENITORI 

Generazione dell'identità (baby 
boom 2) 

Generazione del millennio 
(millenials) euro % 

Arezzo 23.487,00 18.529,00 -4.958,00 -21,1 
Firenze 23.735,50 17.678,00 -6.057,50 -25,5 
Grosseto 22.861,00 15.752,00 -7.109,00 -31,1 
Livorno 27.720,00 19.094,00 -8.626,00 -31,1 
Lucca 24.757,00 16.716,00 -8.041,00 -32,5 
Massa 23.502,00 16.981,00 -6.521,00 -27,7 
Pisa 24.585,50 17.452,50 -7.133,00 -29,0 
Prato 24.514,00 18.778,50 -5.735,50 -23,4 
Pistoia 25.247,00 18.781,00 -6.466,00 -25,6 
Siena 25.868,50 19.264,50 -6.604,00 -25,5 
Toscana 24.352,50 17.841,00 -6.511,50 -26,7 

Fonte: elaborazione Iref su dati Caf Acli 
 

L’altra grande ragione di disuguaglianza salariale è il genere (Tab. 14): in Toscana una donna 
guadagna il 21,1% in meno di un uomo, considerando la mediana dei redditi poco meno di 5mila euro 
all’anno. Su scala locale il dato assume proporzioni ancor più macroscopiche a Grosseto il gender pay 
gap è del 32%, pari a 7.242 euro: una donna guadagna quindi un terzo in meno di un uomo. Divari 
salariali superiori al 30% si osservano anche in provincia di Livorno e di Massa. Al contrario i territori 
dove è più contenuto sono Siena (-14,8%) e Arezzo (-15,1%). 
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Tabella 14 – Reddito complessivo dei lavoratori dipendenti per genere e provincia  
(euro – Mediana) 

 

Provincia Donna Uomo 
Differenza Donna/Uomo (Gender pay gap)  

Euro  %  
Arezzo 18.773,00 22.113,00 -3.340,00 -15,1 
Firenze 18.384,00 22.757,50 -4.373,50 -19,2 
Grosseto 15.387,00 22.629,00 -7.242,00 -32,0 
Livorno 18.773,50 26.819,00 -8.045,50 -30,0 
Lucca 16.403,00 23.267,00 -6.864,00 -29,5 
Massa 15.603,00 22.454,00 -6.851,00 -30,5 
Pisa 18.325,50 23.163,50 -4.838,00 -20,9 
Prato 19.037,00 24.446,00 -5.409,00 -22,1 
Pistoia 17.755,00 23.955,00 -6.200,00 -25,9 
Siena 21.993,00 25.804,00 -3.811,00 -14,8 
Toscana 18.427,00 23.349,00 -4.922,00 -21,1 

Fonte: elaborazione Iref su dati Caf Acli 
 

La maggiore differenza salariale si osserva combinando le generazioni con il genere (Tab. 15): 
un lavoratore dipendente di genere maschile della seconda generazione dei baby-boomer ha un 
reddito mediano annuale di quasi 27mila euro, 5mila euro in più di una pari età di sesso femminile, 
7.500 euro in più rispetto a maschio millennial. La differenza più ampia si ha, però, con le lavoratrici 
millennials: 11.400 euro all’anno. Le lavoratrici nate tra il 1981 e il 1995, per intendersi under40 anni, 
hanno una retribuzione mediana inferiore del 42,4% rispetto agli uomini sessantenni.  
 
Tabella 15 – Reddito mediano dei lavoratori dipendenti per genere e provincia: confronto tra due generazioni  
 

Provincia 
Generazione dell'identità 

(baby boom 2) 
Generazione del millennio 

(Millennial) 
DIFFERENZA  

“PADRE”/”FIGLIA” 
Femmina Maschio Femmina Maschio Euro % 

Arezzo 21.623,00 25.189,00 16.391,00 20.178,00 -8.798,00 -34,9 
Firenze 20.522,00 27.021,00 16.325,50 19.026,00 -10.695,50 -39,6 
Grosseto 18.215,00 26.635,50 12.787,00 17.521,00 -13.848,50 -52,0 
Livorno 23.661,00 33.175,00 15.789,00 21.723,00 -17.386,00 -52,4 
Lucca 20.726,50 28.568,50 14.310,00 18.604,50 -14.258,50 -49,9 
Massa 20.797,50 24.946,00 13.459,50 19.223,50 -11.486,50 -46,0 
Pisa 22.194,00 27.477,00 14.510,00 19.219,00 -12.967,00 -47,2 
Prato 22.255,00 26.910,00 16.880,00 21.225,00 -10.030,00 -37,3 
Pistoia 21.402,50 27.723,00 15.416,00 20.501,50 -12.307,00 -44,4 
Siena 23.843,00 27.860,00 16.886,00 20.910,00 -10.974,00 -39,4 
Toscana 21.914,00 26.916,00 15.494,00 19.621,00 -11.422,00 -42,4 

Fonte: elaborazione Iref su dati Caf Acli 

 
Tale disparita si allarga in modo ancor più marcato: a Livorno, ad esempio, il divario arriva a 

oltre 17mila euro. In pratica, una figlia può trovarsi a guadagnare il 52,4% in meno del padre. Questo 
divario non sembra essere dovuto al fatto che spesso le donne hanno un’occupazione part-time 
poiché il database messo a disposizione dal Caf Acli è composto per il 76,8% da lavoratori e lavoratrici 
full-time.  
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5. Una sintesi dei risultati dello studio 
 
Le analisi statistiche proposte delineano un quadro abbastanza chiaro della configurazione assunta 
dal mercato del lavoro toscano tra il 2020 e il 2021. La pandemia, come altri eventi di crisi strutturale, 
ha messo in discussione gli assetti di base del mercato del lavoro, garantendo solo una ristretta fascia 
di lavoratori. Chi si è ritrovato senza lavoro, al suo reingresso ha trovato una situazione 
profondamente differente: il lavoro a tempo determinato è diventato la forma standard di 
occupazione, il tempo indeterminato è, di conseguenza, una sorta di eccezione che premia solo pochi 
lavoratori. A far le spese di questa nuova configurazione sono soprattutto i giovani e le donne, 
categorie per le quali il lavoro a termine è quasi l’unica possibilità per partecipare al mercato del 
lavoro. In particolare, i giovani si trovano a dover affrontare un’altra penalizzazione significativa: per 
loro, nel dopo-pandemia, ci sono segnali di segregazione occupazionale in specifici settori economici. 
A fronte di questa situazione, la risposta dei lavoratori è duplice: da una parte c’è chi si adatta; 
dall’altra chi invece preferisce mettere il lavoro “in pausa”.  

Chi si adatta si ritrova quasi sempre con occupazioni, oltre che instabili, anche poco redditizie: 
i dati sui redditi dei giovani e delle donne toscane mettono in evidenza disuguaglianze di genere e di 
generazione marcatissime. Per loro il rischio maggiore è l’ingabbiamento occupazionale in settori a 
bassa qualificazione, con larghe sacche di lavoro povero. 

Chi invece sceglie di non fare compromessi al ribasso, deve tenere conto che il lavoro povero 
e precario non è un effetto congiunturale, bensì una caratteristica ormai stabile del mercato del 
lavoro, “solo” rafforzatasi con la pandemia. Per questi lavoratori il rischio è il distacco completo dal 
mercato del lavoro a causa della ricerca a tempo indefinito di un lavoro a condizioni che il mercato 
non offre.  

È evidente che queste due situazioni siano estremamente preoccupanti nonché 
profondamente ingiuste. Gli adattamenti spontanei del mercato del lavoro, benché messi in moto da 
una crisi senza precedenti, stanno penalizzando alcune categorie di lavoratori in modo pesante: non 
è questo il luogo nel quale proporre soluzioni; tuttavia, nell’immediato, appaiono urgenti interventi 
a compensazione delle disuguaglianze, per poi ovviamente passare all’elaborazione di misure capaci 
di rimuovere le radici di tali disparità.  
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